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T
rent’anni di gemellaggio tra Valdagno e 
Prien am Chiemsee. Se sulle sponde del 
lago Chiemgau i festeggiamenti erano 
andati in scena ancora lo scorso maggio 

con un evento al quale ha partecipato anche una 
delegazione di ProValdagno, nella cittadina lanie-
ra l’occasione giusta è stata la tradizionale Festa 
d’Autunno.
Nel corso della manifestazione che più di ogni al-
tra riesce a convogliare in città visitatori da ogni 
parte della provincia e non solo, si è tenuta una tre 
giorni dedicata a rinnovare il legame tra Valdagno 
e il centro bavarese. Dal 27 al 29 ottobre scorsi, 
sono stati oltre 20 i componenti dell’Amministra-
zione di Prien giunti a Valdagno, guidati dal sinda-
co Jurgen Seifert.
Prima tappa della loro visita è stata l’inaugurazione 
della mostra “Oltre le montagne” presso gli spazi 
della Galleria Civica di Villa Valle, dove hanno tro-
vato posto le opere scultoree di Andreas Kuhnlein 
e gli acquerelli di Maximilian Schmetterer, artisti 
che provengono proprio da Prien am Chiemsee.
Nella giornata di sabato si sono invece concentrate 
le cerimonie pubbliche, aperte con il toccante mo-
mento della deposizione di una corona d’alloro al 
monumento che ricorda l’eccidio dei sette martiri 
a Ponte dei Nori. Subito dopo si è passati al taglio 
del nastro del nuovo tratto di pista ciclabile che 
corre tra piazza Cavour e Novale e che, nel rispetto 
della tradizione, conserverà il nome di “Percorso 

Prien am Chiemsee”. Qui, scortati da una pattuglia 
di agenti della Polizia Locale in bicicletta, i due 
primi cittadini, Giancarlo Acerbi e Jurgen Seifert, 
sono saliti su un modello di e-bike di ultima gene-
razione pedalando da Novale fino al Palalido per 
poter ammirare il fascino dell’opera che sta atti-
rando gli apprezzamenti di numerosi cittadini. In 
sella con i due sindaci 
sono salite anche le de-
legazioni dei ciclo club 
di Piana e Novale.
Giunti nell’area degli 
impianti sportivi, è ar-
rivato il tempo per i sa-
luti e i discorsi ufficiali, 
con gli interventi, tra gli 
altri, del Presidente del 
Consiglio Regionale Ve-
neto, Roberto Ciambet-
ti, della Senatrice Erika 
Stefani e della delegata 
per la Provincia di Vi-
cenza, Cristina Franco. 
Immancabile poi l’in-
tervento del presiden-
te del Lions Club Valle 
dell’Agno, Matteo Cam-
pagnolo, e del collega bavarese, Peter Hattenkofer.
Sulle note musicali proposte dall’orchestra giova-
nile “Tutto d’un fiato” dell’Associazione Progetto 
Musica, la cerimonia si è conclusa all’esterno del 
polisportivo con la scopertura di una colonna 
sovrastata da una statua che riproduce il Leone 

di Baviera, dono del Lions Club Valle dell’Agno, e 
compagno di quel leone marciano che da maggio 
campeggia nel cuore di Prien am Chiemsee, in Val-
dagno Platz. 

L’anniversario celebrato in Baviera a maggio e in ottobre qui in città

Prien am Chiemsee e Valdagno,
trent’anni di gemellaggio
I due sindaci hanno ricordato un’amicizia nata nel 1987

di Emanuela Perin

Segue a pag. 2

I due Sindaci, Giancarlo Acerbi e Jurgen Seifert,
lungo il percorso ciclabile intitolato 
alla cittadina bavarese.
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Dobbiamo confessare che 
era uno dei nostri propo-
siti di questo inizio 2018: 

riuscire a sintetizzare in poche 
righe cosa avreste trovato nelle 
pagine del giornale. Parlarvi dei 
primi contributi arrivati dagli 
studenti per lo spazio aperto 
alle scuole, del regalo che ci 
hanno fatto trovare sotto l’albero 
Giovanna, Gianni e Andrea con 
i loro pezzi e poi delle rubriche 
che ritornano, e, magari, di 
qualche nuova idea a cui stiamo 
lavorando: era uno dei nostri 
propositi (assieme ad altri un po’ 
più ricorrenti: perdere qualche 
chilo e andare a correre il sabato 
mattina...), ma - mettiamo le 
mani avanti - abbiamo subito 
alzato bandiera bianca. 
Perché non solo non vi anti-
cipiamo ciò che leggerete ma, 
facendo l’opposto, diciamo quel-
lo che non troverete: la mostra 
organizzata a dicembre per i 60 
anni del Nostro Campanile. Non 
ne parliamo, non perché qui non 
si sia vanitosi (vedrete nel pros-
simo numero...), ma per una più 
banale questione di tempistiche. 
Speriamo che la pazienza e la 
comprensione siano tra i vostri 
buoni propositi per il nuovo anno. 
E siate più bravi di noi a rispettarli.

Cari 
lettori
di Vincenzo Grandi
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S
algo i gradini uno alla vol-
ta, come un pensionato 
meticoloso. Sono ansioso, 
mi fa piacere vederla fiera 

di me. La spirale delle scale sfila 
via veloce: il marrone delle mat-
tonelle riflette il sole ardito di un 
novembre fuori stagione. Arrivo al 
secondo piano, giro a sinistra, mi 
infilo fra due anziani che mi sorri-
dono gentili e raggiungo il fondo 
del corridoio. Prima di entrare 
butto un’occhiata irrequieta alla 
targhetta sulla porta: è quella giu-
sta. Mi calmo e forzo i passi a farsi 
docili, per ammorbidire la sorpre-
sa. Nella camera doppia non c’è 
nessuno, ma dal bagno giungono 
rumori di toletta. Un istante dopo 
la serratura annuncia la sua venu-
ta e lei appare come un oracolo 
consumato di saggezza. 
È bella, donna, sorridente di una 
gracilità intensa.
Il rossore composto che le sale in 
viso è commovente ed io la bacio 
come si fa con chi ti ha appena 
svelato il senso dei tuoi giorni bui. 
Lei si anima di un’agitazione edu-
cata e mentre cerca un posto per 
farmi sedere non resiste ad attac-
car racconti: quelle quattro mura 
che la proteggono, i figli, l’amore 
incondizionato per la famiglia che 
accompagna fedele le sue ultime 
avventure terrene. I primi minuti 
sono frenetici, cambiamo più vol-
te posizione: le sedie in camera, 
la finestra che guarda il campo di 
calcio, le poltrone nel corridoio. 
Sorrisi curiosi di donne in camice 
bianco ci orbitano attorno, ma noi 
scivoliamo piano dentro l’incante-

simo dei ricordi: i parenti emigrati 
in Canada, la Messa del Fanciullo, 
il muro di casa di una zia lontana, 
adibito ad altare per i santi.
Quando prende fiato per ossigena-
re la memoria la incalzo.
«Mi hanno chiesto di scrivere 
un articolo, vorrei raccontare di 

come era il Natale una volta, qui a 
Valdagno…»
Lei finge di non comprendere, ma 
conosce la direzione meglio di me. 
Oggi guido io, sembra dirmi sco-
dinzolando una ruga sulla fronte. 
Mi inebria accontentandomi un 
solo istante, con la favola di carri 
trainati da buoi, che in quel gior-
no Santo solcano rotaie di neve 
così alte da trovar da sole la strada 
per la messa. Poi manovra la mia 
attenzione e spinge il calendario 

da dicembre ad un giorno di mag-
gio del ‘42, quando prese servizio 
all’Istituto Marzotto, per insegnar 
rammendo. Il cucito su uno spes-
so tessuto grigio verde, i giovani 
tedeschi che spiavano le ragazze 
dalla terrazza di fronte, le milizie 
che dormivano su giacigli di paglia 

e al mattino marciavano verso San 
Clemente, gli aerei che sbucavano 
dal monte che nasconde Schio, 
per minacciare morte. 
«Dovevamo correre verso i rifugi. 
Su là, dietro la Favorita.»
Mentre indica un punto fuori nel 
verde pare rintracciare i profili di 
una paura vinta.
I volti e gli ardori di quelle genti 
paiono ancora vividi: un genera-
le biondo che la incontrò per la 
via e paragonò la sua camminata 

a quella di un alpino, il prete che 
offrì la vita per salvare la contrada 
dalle fiamme. E poi ancora, in un 
vortice di anacronismo e sacralità: 
la madre che vinse la vergogna di 
chiedere a prestito i libri di testo 
per la scuola, il dottore che rimos-
se le tonsille come fossero dettagli 

superflui, il padre che cedeva al 
conforto del vino.
È tutto un rimbalzare di umanità, 
una consacrazione di anime in 
volo che non contempla ragioni o 
torti, ma solo destini e persone.
«I tedeschi erano gentili, si è sem-
pre andati d’accordo.»
Io mi perdo nello splendore di 
quella sapienza antica, dimentico 
il Natale da carosello che mi ero 
convinto di raccontare, mi arren-
do all’autorevolezza dell’eternità.

Poi il diabete beffardo irrompe nel 
nostro sogno lucido e la richiama 
all’ordine imposto dalla sua fragi-
lità.
«Sono in ritardo, devo fare le pun-
ture.»
Se ne va all’improvviso, lasciando 
una scia di stelle, mentre io raccol-
go il cappotto come una ceneren-
tola stordita, sbalzata fuori dalla 
carrozza.
Quando esco il sole troneggia tan-
to presuntuoso che i suoi riflessi 
sembrano irridermi: mentre gui-
do, sulla strada che separa il parco 
dalla Città Sociale, intravedo una 
giovane donna che pare cammi-
nare sospesa sopra i destini degli 
uomini. Sta ritornando felice da 
chissà quale lavoro benfatto e nel 
suo sguardo riconosco la consa-
pevolezza di chi ha accettato che 
ogni cosa, un giorno, diventerà di-
versa. Ha un’espressione da inse-
gnante indulgente, i vestiti sobri di 
un’operaia d’altri tempi, un passo 
da alpino.

In occasione del 60° anniversario della nascita del giornale vi 
raccontiamo cosa “si nasconde” dietro il nostro stemma ripro-
ponendo l’articolo tratto dal Nostro Campanile di marzo 2012.

Il nuovo stemma della ProValdagno

Aggiornato il logo della Associazione ProValdagno, in occa-
sione del centenario di fondazione, anno 1902.

Sullo stemma bianco, a forma di scudo, segnato da tre “V” 
di colore azzurro digradante a celeste a formare i colori del 
gonfalone cittadino (bianco – celeste), con scritta in alto “Pro-
valdagno” (in parola composta) poggia obliquamente, da si-
nistra verso destra, un rametto di quercia nostrana (rovere).
Sovrasta lo stemma un nastro che lo contorna, con riporta-
to l’anno di fondazione, “1902”. 
Al logo precedente sono stati quindi aggiunti il rametto di 
rovere e il nastro. 
Il rametto di quercia nostrana è formato da tre partenze 
con dieci foglie ciascuna, per un totale di trenta foglie. Ciò a 
ricordare che Valdagno venne elevata a città nel 1950 (con 
decreto del Presidente della Repubblica), quando raggiun-

se i trentamila abitanti: ogni foglia rappresenta simbolica-
mente mille abitanti. 
La scelta della quercia ha un duplice significato: primo, si 
tratta di una pianta presente nei nostri boschi abbastanza 
diffusamente; secondo, infonde solidità e antichità. Le tre 
ghiande, inserite sul leggero fusto nodoso, vogliono signifi-
care futuro, trattandosi del frutto della pianta.
La grafica riconduce alla espressività “liberty” di fine ‘800, 
primi ‘900, epoca di fondazione della ProValdagno. 
Il nastro (simbolo di festa) sovrasta e contorna lo stemma 
scendendo leggermente e obliquamente verso i lati ferman-
dosi all’origine delle tre “V” (Valdagno, Vicenza, Veneto) 
segnate sullo scudo. Nella parte centrale alta del nastro è 
riportato l’anno di fondazione: 1902. Il nastro è di colore 
rosso.
Oltre ai colori di Valdagno, bianco – celeste, sono ricordati 
anche i colori della bandiera italiana: verde (le foglie della 
quercia), bianco (il fondo dello stemma), rosso (il nastro). 

Natale da carosello

un racconto di
Andrea Rilievo

Foto di Romano Cazzola

Valdagnese, classe 1978, 
Andrea Rilievo scrive racconti e fiabe. 
Ha pubblicato, tra gli altri, gli ebook 
“L’amore al tempo dei giocattoli”, 
“Favole della notte”, “Favole per adulti” 
e “Il bosco dei sogni invisibili”. 
Alcuni suoi racconti sono stati 
pubblicati su Lahar Magazine.

Conosciamoci meglio: il significato del nostro stemma.

TACCUINI DELLA VALLATA

Lo stemma elaborato da Vittorio Visonà, 
con la collaborazione di Gabriele Guiotto.
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Trent’anni di
gemellaggio

L
a foto è stata scattata nel 1941, la nonna ed il bimbo raffigurati 
forse non saranno ancora presenti nella nostra comunità. La Cit-
tà dell’Armonia era appena completata, la campagna d’Africa era 
conclusa, il conflitto mondiale era ancora alle “prime armi” e si 

esaltava l’entusiasmo e la volontà della quasi totalità della comunità nazio-
nale che l’Italia fosse entrata in guerra. L’avventura bellica dunque era co-
minciata, il seguito non serve ricordarlo vista la tragedia che ha generato. 
In quell’anno ‘41, la Città dell’Armonia ‘delà del’Agno’ (riportata nello sfon-
do della foto) era una soluzione urbanistica naturale per noi che ‘prima’ 
non c’eravamo e la vedemmo lì come 
fosse da sempre esistita nel contesto cit-
tadino. Così è ad esempio nel ricordo di 
chi scrive.
Ripercorrerla, frequentarla, abitarci oggi 
non è ‘privilegio’ come lo era negli anni 
Quaranta / Sessanta.
Il Centro Storico, nella sua architettura 
realizzata nell’arco di qualche centinaio 
di anni, rispettava forme e concetti abi-
tativi per esigenze che al tempo erano 
accettati da tutti. Ville eleganti e signorili 
decentrate, palazzi importanti in centro, 
con affiancate abitazioni modeste. La 
parte alta era riservata alle vie Galliano, 
Mazzini e Rio, la zona popolare, la più 
antica del paese e basterebbe consulta-
re le antiche mappe per realizzare que-
sta breve descrizione. Contrà e corti: in 
queste denominazioni si divideva Val-
dagno, erano i cortili più o meno grandi, 
sede di un aggregarsi di famiglie che del 
cortile facevano la ‘Piazza’ della piccola 
comunità. Nella maggior parte dei casi 
le abitazioni non avevano l’acqua cor-
rente, che si raccoglieva dalle numerose fontane pubbliche; si abitava in 
verticale con cucina e camere da letto l’una sull’altra, con pavimenti scric-
chiolanti in legno, e non si avevano in casa i servizi igienici, che erano a 
disposizione proprio in Corte e chi prima arrivava prima... ’espletava’.
Una delle Corti datate si trova in via Rio (la Corte dei Gati): sopra il piccolo 
portico dal quale vi si accede vediamo la pietra che ricorda la data della 
sua realizzazione, 1739. Oggi, sia pure con gli opportuni ritocchi effettuati 
nel tempo, lì si entra ancora in una di quelle Corti. Ma quello era il tempo, 
viette strette e dissestate, corti buie e dei toponi di buona stazza con i qua-
li avevamo fatto amicizia.
Ora il motivo del flash grafico sopra riportato dovrebbe servire per aiutare 
il confronto delle due Valdagno, e giustificare quello che ritenevamo fosse 
un privilegio riservato a chi, in quella straordinaria Città dell’Armonia, ci 
abitava. 
L’architetto Francesco Bonfanti, rispettando il severo disegno architetto-
nico che segnava il ‘pensiero’ del momento, usò raziocinio per le diverse 
esigenze di una città che stava nascendo, rendendola luogo talmente di-
verso da tutti i centri storici che ci accoglievano che inevitabilmente la 
sorpresa stordiva.
Strade ampie, servizi sociali, aree sportive, asilo nido, istituto professiona-
le, scuola di musica, un sontuoso teatro (Teatro Impero) e altre strutture 
che ti portavano dall’infanzia all’assistenza, alla conclusione della attività 
lavorativa espletata in ‘manifattura lane’. 
Ville importanti per i dirigenti dell’attività manifatturiera, bifamiliari raffi-
nate per i responsabili di reparto e lindi appartamenti (in orizzontale) con 
acqua corrente e servizi alle famiglie dei dipendenti. L’ordine ‘gerarchico’ 
non pesava e forse non era percepito; abitare improvvisamente in un’oasi, 
nel bello, far parte di un armonico insediamento appagava le aspettative 
di tutti i ceti che ne erano parte. 

Innumerevoli saggi di autori qualificati raccontano questo gioiello descri-
vendolo sotto tutti i suoi aspetti, dall’architettonico al funzionale e sociale.
Guido Piovene scriveva: “Forse il più importante complesso di opere assi-
stenziali italiano. Un esperimento urbanistico senza precedenti e, rispetto 
agli insediamenti operai che sorsero negli stessi anni in altre aree, un’espe-
rienza unica nel suo genere”.
Il privilegio. 
Noi, ragazzi della Valdagno Storica, eravamo aggrappati alle nostre corti 
nelle quali si accedeva attraversando l’arco in pietra retto dalla chiave di 
volta, alle strade dissestate, alle fontane lungo le vie, ai nostri piccoli orti, 
alle nostre abitazioni in verticale. Si risiedeva in quella Valdagno storica 
che aveva fatto da piedistallo all’ambiziosa Città dell’Armonia. Allora forse 

si può spiegare quel sentirsi fuori posto che, fino alla prima metà degli 
anni Sessanta ed oltre, noi della ‘Valdagno Vecchia’ provavamo nell’attra-
versare uno dei ponti ritrovandoci in quella ordinata geometria urbana. 
Ma in quel contesto da favola ci sentivamo quasi stranieri in patria. Non 
c’era pregiudizio o rivalità; non era invidia la nostra, ma era come guarda-
re le leccornie nella vetrina di una pasticceria e non poterne assaggiare: 
così, inconsciamente, si percepiva che far parte di quella splendida comu-
nità era privilegio. 
Oggi nella Città dell’Armonia non si avverte più quel sentirsi fuori posto. 
Quell’antico stupore, che ci coglieva avvicinando le due realtà lontane 
anni luce tra di loro, è stato ‘metabolizzato’. Ora, fortunatamente, lo splen-
dido parco della Favorita accoglie tutti i valdagnesi ‘storici e armoniosi’.
La geometria è rimasta tale, i grandi archi danno aria e luce ai porticati 
con i pavimenti che mantengono i simboli che testimoniano l’attività im-
prenditoriale, e pure quelli dell’allora pensiero dominante. 
Attività diverse occupano locali ed uffici che al tempo erano riservati solo 
all’attività collegata alla Manifattura Lane e le auto hanno invaso quegli 
ampi viali. Si parlava con ragione di geometria rispettata, vero. 
Ma la Città lamenta anche delle ferite gravi e dolorose che sono evidenti 
e fanno male: sulla Piazza Giardino, che permetteva il guardarsi a vicenda 
di due simboli della cultura (Teatro Impero e Scuola di Musica), si erge un 
enorme palazzo, e la storica e sontuosa facciata del Teatro Impero è stata 
trasformata in un brutto e gigantesco condominio. Peccato! 
Tanta acqua è passata sotto i ponti della Vittoria, della Concordia e della 
Libertà; oggi per fortuna quel privilegio non si percepisce più. 
Ora questi ‘sgarbi’ al bello purtroppo non sono più rimediabili.
Ma allora perché ricordare, perché questo guardarsi alle spalle? Chi lo sa. 
Forse così... solo per la memoria.

Memoria
di Gianni Caichiolo

Da una foto in bianco e nero, una riflessione di Gianni Caichiolo, amico del Nostro Campanile
e appassionato custode di ricordi valdagnesi
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Durante la cerimonia il Sindaco 
Acerbi ha ricordato che “il nostro 
gemellaggio ha potuto sempre con-
tare su un clima di grande serenità, 
di condivisione di idee, di confronto 
reciproco. L’amicizia che ci lega vale 
per gli amministratori, ma anche per 
i nostri cori e la scuola di musica, per 
i Lions Club, per le scuole, le associa-
zioni e per i nostri cittadini che, in 
particolare in questi giorni di festa, 
attendono ogni anno l’arrivo degli 
amici tedeschi.
A rendere duraturo il nostro gemel-
laggio è stata la capacità di saper 
pensare sempre nuove occasioni di 
incontro, rinnovando e rinsaldando 
quelle divenute ormai tradizione”.
Il Burgermeister Seifert ha ricordato 
anche i 100 anni trascorsi dalla Gran-
de Guerra: “Attraverso questo tragico 
passato sappiamo dell’immenso si-
gnificato dell’incontro pacifico, della 
comprensione, dell‘amicizia tra gli 
uomini di diverse culture e diverse 
lingue, anche quando essi non sono 
così lontani geograficamente. Queste 
amicizie tra i cittadini costituiscono 
una base essenziale - e questa è la 
mia più profonda convinzione - per 
il meglio di una Europa unita e paci-
fica che duri nel tempo”.
ProValdagno ha poi organizzato per 
la delegazione di Prien una visita 
alla Città Sociale, con la guida della 
nostra consigliera Valeria Sandri ac-
compagnata da un’interprete di ma-
dre lingua tedesca. A conclusione, 
presso l’insolito contesto del Museo 
delle Macchine Tessili, si è esibito il 
Complesso Strumentale “V.E. Mar-
zotto” Città di Valdagno. La serata è 
stata invece all’insegna di una cena 
di gala presso il ristorante La Villa di 
San Quirico, in compagnia del Coro 
Amici dell’Obante che ha allietato 
l’incontro.
La giornata conclusiva ha visto in 
calendario una visita a Recoaro Ter-
me e ai bunker della Seconda Guer-
ra Mondiale per poi rientrare per la 
messa solenne celebrata nel Duomo 
di San Clemente, un pranzo a Cam-
potamaso, ospiti del Coro Amici 
dell’Obante, e un momento convivia-
le finale sotto il grande tendone della 
Festa d’Autunno in un clima di piace-
vole allegria. 



P
er rendere il nostro pe-
riodico sempre più ricco 
ed aperto alle varie realtà 
della zona, abbiamo pen-

sato di dare voce anche ai giovani, 
sia nel loro impegno di studenti sia 
a livello individuale.
Comincia perciò in questo numero 
una apertura alle scuole della val-
lata, chiedendo la collaborazione 
di alcuni insegnanti, ma anche a 
singoli giovani, cui già da ora rivol-
giamo un invito ad essere presenti 
sulle nostre pagine con i loro con-
tributi (racconti, poesie, recensio-
ni, osservazioni...).
Pubblichiamo qui i primi interven-
ti: il resoconto dell’esperienza di 
una ex rappresentante d’Istituto 
del Liceo G.G. Trissino, un raccon-
to e due poesie di due ragazze della 
stessa scuola. 
Tutte le autrici sono diciottenni: 
credo che finché esistono giovani 
del genere possiamo continuare a 
sperare nel futuro.

Per inviare i propri testi, scrivere a:
associazione@provaldagno.com

Siedono i bimbi attorno al focolare
e pigliano diletto
coi visi rubicondi, a riguardare
le monachine mentre vanno a letto.

O monachine scintillanti e belle
che il camin nero inghiotte,
volate forse a riveder le stelle?
Buona notte, faville, buona notte!

Mandano i tizzi un vago scoppiettio,
mentre che voi partite;
forse è una voce di gentil desio,
che vi prega a restar, ma voi salite.

Ma voi salite frettolose, a schiere,
però che giunta è l’ora,
e vi tarda le stelle a rivedere,
e a sé vi chiama una miglior dimora.

Dove li avete i candidi lettini,
a cui volate in frotte?
Forse fra i coppi, accanto agli uccellini?
Buona notte, faville, buona notte!

Siedono i bimbi intorno al focolare
assorti in un pensiero:
le monachine seguono a volare
su per la cappa del camino nero.

I 
ragazzi delle medie che arrivano al Liceo 
solitamente non hanno mai sentito parla-
re di rappresentanti o assemblee. Molti li-
ceali credono che le giornate di assemblea 

siano ore di scuola perse, un giorno per stare a 
casa a riposarsi. Alcuni, però, pensano che gli 
studenti abbiano bisogno di un momento tutto 
per loro, in cui confrontarsi, discutere su vari 
temi e idee. Un’assemblea d’istituto è una gior-
nata gestita dagli studenti in cui viene trattato 
un tema tramite incontri, film, confronti, rap-
presentazioni teatrali, dibattiti.
Sono Angela, ormai ex rappresentante d’isti-
tuto, e lo scorso anno insieme ai miei colleghi, 
Giovanni Battista, Francesco e Anna, ci siamo 
impegnati a creare delle assemblee il più in-
teressanti e coinvolgenti possibile. Un rappre-
sentante d’istituto viene eletto dagli studenti 
tramite una votazione ed entra così a far parte 
anche del Consiglio d’Istituto. Solitamente non 
si dà particolare peso a questo fatto ma, in re-
altà, partecipare a questi tre o quattro incontri 
durante l’anno, dove sono presenti i rappresen-
tanti dei vari componenti della scuola, mi ha 
fatto capire come si muove tutta la “macchina”. 
Gli studenti si lamentano, i genitori protestano 
ma talvolta non sanno esattamente da dove 
arriva quel provvedimento che non piace o 
con cui non ci si trova d’accordo. Entrare nella 
“macchina”, capire come funziona può aiutare 
a comprendersi meglio e a evitare conflitti o di-
scussioni inutili.
Lo scorso anno abbiamo organizzato un’assem-

blea al mese invitando vari ospiti e spaziando 
tra temi molto diversi. La prima assemblea, il 
28 novembre 2016, è stata un vero e proprio 
azzardo ma ci ha dato molta soddisfazione. 
Abbiamo invitato ben 21 relatori che parlavano 
del loro lavoro. Erano presenti cuochi, orafi, 
artisti, volontari, tecnici, rappresentanti del-
le imprese, professionisti, impiegati nel terzo 
settore. Ogni ora gli studenti cambiavano aula 
ascoltando un ospite sempre diverso. Alcuni 
studenti hanno deciso di vedere un film ine-
rente al tema.
Il 28 gennaio 2017 abbiamo organizzato un in-
contro con l’associazione “Non dalla guerra” e 
nel pomeriggio dello stesso giorno abbiamo 
partecipato alla marcia della pace e organizza-
to un flashmob.
Per il 3 aprile 2017 abbiamo deciso di trattare 
due temi differenti. I ragazzi del biennio hanno 
parlato di giustizia sociale vedendo il docu-film 
“Vado a scuola” e partecipando alla “Merenda 
dei Popoli”, attività organizzata dall’Arsenale 
della Pace di Torino (Sermig) in cui si simula 
una merenda a cui partecipano tutti gli stati del 
mondo, dividendo le risorse in modo realistico 
e facendo riflettere sulle diversità e ingiustizie 
presenti nel nostro pianeta. Il triennio, invece, 
ha trattato il tema della legalità incontrando 
Lorenzo Cattelan dell’associazione “Libera 
contro le Mafie” e il magistrato Mirko Margioc-
co. Abbiamo fatto intervenire anche i cinque 
ragazzi che hanno partecipato al viaggio della 
legalità a Palermo.
Il 21 aprile 2017 abbiamo affrontato il tema del-
le droghe e delle dipendenze. Le attività propo-
ste sono state diverse: alcune classi hanno visto 

il film “Limitless” e partecipato ad un dibattito, 
altre hanno incontrato alcuni rappresentanti 
dell’associazione “Alcolisti anonimi”, altre an-
cora hanno inscenato un processo in cui alcuni 
dovevano presentare gli svantaggi della legaliz-
zazione delle droghe leggere e altri i vantaggi. 
Tutte le riflessioni, gli spunti e le idee sono poi 

stati presentati al professor Schifano che ha in-
contrato gli studenti al Pala Soldà.
A Natale e a Carnevale abbiamo organizzato le 
tradizionali assemblee di festa. Il 23 dicembre 
2016 si sono esibiti anche alcuni nostri studenti 
con brani inediti e musica dal vivo. Il 23 feb-
braio 2017 si è tenuta la sfilata in maschera di 
tutte le classi con la premiazione per i migliori 
costumi.
Non abbiamo voluto limitarci ad organizzare 
assemblee e, presi dall’entusiasmo, il 28 aprile 
2017 abbiamo riproposto l’ormai famoso “Con-

certo dei Licei” al cinema Super dove si sono 
esibiti studenti ed ex studenti.
Abbiamo concluso l’anno con la cena delle clas-
si quinte e un Ballo in grande stile per tutti gli 
studenti.
L’ultima assemblea è stata il 21 ottobre 2017 in 
cui abbiamo accolto i ragazzi di prima e dato il 

nostro saluto. 
Fare il rappresentante 
potrebbe sembrare una 
stupidaggine ma è sola-
mente dopo un anno di 
lavoro, in cui hai ormai 
imparato come ci si muo-
ve affinché tutto funzioni 
alla perfezione, che ti ac-
corgi di quanto tutto ciò 
ti abbia fatto crescere. 
Parlare in pubblico non 
può più spaventarmi, 
ho capito come organiz-
zare al meglio un’attività 
rispettando i tempi e le 
persone coinvolte, ho 

imparato che non sempre le idee che si hanno 
sono realizzabili e che a volte è meglio fare una 
cosa più semplice ma fatta per bene.
Che dire? Io spero che il mio lavoro sia servito 
a qualcosa e che i ricordi di un anno estrema-
mente vario, divertente e veramente soddisfa-
cente, possano averli tutti i rappresentanti che 
verranno dopo di me.

A
ccettava tutto: pane e lat-
te, un po’ di formaggio, 
un dolcetto, del grano, 
una manciata di bacche, 

frutta e verdura. Il villaggio lasciava 
le offerte avvolte in vecchi panni sui 
ripiani delle finestre o davanti alle 
porte delle case. Passava di notte, 
saltellando tra le stradine, incredibil-
mente silenzioso e guardava le abita-
zioni con occhi grandi e luccicanti. 
Era basso, magro, con lunghe braccia 
e mani veloci, che arraffavano i doni, 
preparati dai superstiziosi. Una notte 
come tante, splendeva la luna e can-
tavano le stelle. Il salvanello cammi-
nava leggero verso il villaggio, evitan-
do le contorte radici e i tronchi degli 
alberi. Fischiettava un motivetto 
orecchiabile mentre pensava al cibo 
che presto avrebbe potuto mangiare.
Arrivato nel paesino, cominciò il 
suo solito giro. Raccolse una fetta di 
polenta e un tozzo di pane, una bot-
tiglietta di latte e una piccola mela. 
A sinistra trovò un pezzo di torta in-
vitante, a destra allungò la mano nel 
buio… le sue dita si chiusero attorno 
al nulla, poi un panno lercio, solo 
aria, di nuovo uno spazio vuoto. 
Alla fine si fermò e urlò verso le stelle 
che brillavano nel cielo, ignare della 
sua ira. Gettò a terra il suo cappello 

purpureo digrignando i piccoli denti.
Bisbigliò con la sua voce cantilenan-
te: «No, no, no. Ingannare me lor non 
può. Un patto abbiamo fatto, anni 
orsono, con un contratto. Ecco: io li 
avrei lasciati in pace, se mi avessero 
dato ciò che mi piace. Torte, pane e 
cibo in quantità in cambio di un po’ 
di tranquillità. Scherzi e cattiverie 
farò, finché il mio dono non riavrò.» 
Ridacchiava tra sé e sé nel buio più 
totale. Liberò gli animali facendoli 
correre liberi tra le stradine, rovesciò 
i carri, rapì un neonato e lo nascose 
tra la paglia di un fienile, scambiò il 
sale con lo zucchero.
Un paio di giorni dopo, vedendo che 
il salvanello non accennava ad av-
viarsi verso il paesino per prendere 
i doni, un’anguana che stendeva can-
didi lenzuoli accanto alla spelonca 
della creatura chiese: «Che succede?»
«Sono stato al villaggio. Il disastro 
da me causato, sistemato. Non mi 
temono, nessun dono più prepara-
no. Hanno chiesto aiuto al prete e lui 
ha benedetto le case, pronunciando 
qualche stupida frase.» Il salvanello 
se ne stava rannicchiato con un’e-
spressione triste e lo stomaco che 
brontolava.
Parlò con tono infantile: «I più giova-
ni abbandonano la paura di noi cre-
ature della notte, non si ricordano 
più che abitiamo le grotte. E appena 
sorgerà il sole noi incubi spariremo, 
in una nuvola di polvere ci dissolve-

remo. Gli uomini pregheranno il loro 
buon Dio e le nostre spaventose urla, 
ai loro orecchi, diventeranno solo un 
fastidioso brusio. Ci dimenticheran-
no, ci calpesteranno. Cominceranno 
a viaggiare per i boschi di notte sen-
za paura e noi li lasceremo passare, 
perché nulla potremo più fare.» 
Il salvanello prese tra le mani il suo 
cappello rosso e sporco, lo osservò 
per alcuni minuti e poi lo gettò nel 
ruscello che scorreva lì vicino. Lo 
guardò allontanarsi.
Si diresse verso la sua caverna cantic-
chiando un motivetto triste e trasci-
nando i piedi sul terreno.
Il salvanello cantava: «El merlo ga 
perso el beco, come faralo a cantar. 
El merlo ga perso el beco come fara-
lo a cantar. El merlo ga perso le ali, 
come faralo a volar. El merlo ga per-
so le ali come faralo a volar.»
Le stelle guardarono verso la terra 
e videro tutte quelle creature, tutte 
quelle bestie trasformarsi in storie. 
Le videro mutare, le videro dissol-
versi. Nulla rimase. Solo qualche rac-
conto narrato la sera per spaventare 
i bambini.
«El merlo ga perso el core, come fara-
lo ad amar. El merlo ga perso el core, 
come faralo ad amar.»
La voce del salvanello scomparve tra 
le tenebre, diventando parte di esse.

Rappresentanti d’Istituto
di Angela Marangon

di Valeria Sandri un racconto di Maria Terragnolo

poesie di Eleonora Danzo
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C
ontinua il nostro viaggio alla ricerca di pa-
role dialettali con l’aiuto del Dizionario del 
prof. Duilio Dal Medico. Considerata la sta-
gione invernale, abbiamo scelto di presen-

tare in questo numero lo “scaldasonno” di una volta, 
l’arnese che permetteva di stare al caldo sotto le len-
zuola quando 
nelle case non 
c’era il riscal-
damento e le 
camere erano 
gelide.
Parleremo del-
la “monega”, ed 
elencheremo i 
tanti significati 
del termine. Ad 
accompagna-
re il testo c’è 
una foto (utile 
in particolare 
ai più giovani 
che non l’han-
no mai vista 
in funzione), 
ed anche una 
poesia, di quelle che una volta si trovavano nel libro 
di lettura delle elementari, ma che ora più nessuno 
legge o conosce. È di Enrico Panzacchi, poeta emilia-
no dell’Ottocento, e parla delle scintille che salivano 
dal fuoco del camino, dette appunto “monachine”: i 
bimbi le stavano a guardare incantati, noi possiamo 
almeno cercare di riscoprire cos’erano... (chissà se le 
forma anche il pellet…).

MONEGA: il primo significato è “monaca, suora”; il se-
condo è proprio quello che interessa a noi, cioè tralic-
cio che conteneva il braciere (o fogara) da inserire nel 
letto (il nome può essere dovuto a due motivi: 
1- con un accostamento scherzoso, perché fa una buo-
na azione riscaldando il letto; 

2- perché lo scaldaletto avvolto dalle coperte sembra 
una persona ricoperta da una tonaca. Altro significato 
è favilla del fuoco, monachina. Il termine può essere 
usato anche come attenuazione di “mona” (esempi: 
“Va’ in monega”; “valà, monega”).

Viaggio alla scoperta del nostro dialetto

La monega

EL CANTON DEL DIALETOLA CAMPANELLA

di Valeria Sandri

Le monachine

La monega 
con la tipica fogara

LA TOVAIA

il nostro campanile5

Gnocchi di castagne
Sogno

La vita

LE PAGINE 
DEL NOSTRO CAMPANILE 
SONO SEMPRE APERTE

Ti piace scrivere? Hai la passione per la fotografia o l’illustrazione? 
Vuoi provare a raccontare la tua Valdagno?
Dacci una mano a costruire i prossimi numeri del Nostro Campanile.
Scrivici a associazione@provaldagno.com per saperne di più.

il nostro campanile

Il salvanello
Vorrei tanto saper nuotare in cielo
e giocare rincorrendo le rondini,
nascondermi dal sole sotto il velo
delle nubi cariche di fulmini.
Vorrei saper camminare sull’acqua
e saltare le onde all’infinito,
che ogni cosa tranne loro tacqua
per liberare il pensiero, smarrito.
Eppure non posso, e mi accontento
di lasciare versi al selvaggio vento
ché li costudisca in ogni momento,
li porti solo a chi vuole qualcosa
che lo faccia sognare senza posa,
perché la realtà è troppo noiosa!

È sempre nuova la vita:
senza accorgertene ti ritrovi
in uno strano mondo, e sono
gli altri a dirti chi sei, cosa
devi fare e dove stai andando.
È un’avventura la vita:
ogni giorno fai nuove
scoperte e, nonostante
il vento impetuoso, terminato
il volo vorresti risalire.
È tanto strana la vita!
Ogni gioia è accompagnata
da un dolore, e quelli
di cui ti fidavi col tempo
si dimostrano ipocriti.
In pochi capiscono la vita,
e in pochi la amano, ma se 
capissimo tutto ciò che ora 
adoriamo alla follia, non
saremmo altro che apatici automi.

La voce degli
studenti Ingredienti per 4 persone

350 gr. di castagne
150 gr. di patate “Monte Faldo”
2 cucchiai di fecola di patate
2 cucchiai di farina bianca 00
2 tuorli
panna da cucina
formaggio caprino
sale

Preparazione
Lessare le castagne.
Lessare le patate. 
Passare al setaccio le castagne, 
schiacciare le patate nello schiac-
ciapatate e unirle alle castagne; 
aggiungere tutti gli altri ingredienti e 
formare dei piccoli gnocchi.
Cuocere gli gnocchi in abbondante 
acqua salata e scolarli non appena 
salgono a galla.
Passarli in una padella dove è stato 
preparato precedentemente un 
sugo con panna, formaggio caprino 
fatto sciogliere e un po’ di sale.
Servire guarnendo gli gnocchi con 
qualche castagna sbriciolata.
Vino consigliato: Bardolino Classico.

Ricetta presentata da 
Natalina Peretto

tratto da 
Maresìna d’argento, 
1^ raccolta di ricette 
con l’erba maresìna e non solo… 
a cura di Gabriella Polita 
e Amedeo Sandri
Edizioni Mediafactory

Riviviamo attraverso alcune 
belle foto di Paolo Zenere le 
emozioni dell’ormai tradizio-

nale kermesse di fine ottobre. 
Anche quest’anno la Festa d’Autunno 
è stata un bel momento di condivi-

sione e incontro, con la partecipazio-
ne di tante realtà cittadine. Queste 
immagini sono il nostro modo per 
dire “grazie” ai tantissimi che hanno 
partecipato e reso possibile questa 
venticinquesima edizione.

Festa d’Autunno: ci rivediamo a fine ottobre
Anche quest’anno si è conclusa con successo la tradizionale kermesse promossa da ProValdagno

gennaio 2018gennaio 2018



Valdagnesi che vanno a vivere altrove e si por-
tano dentro i luoghi, le persone, i modi di 
dire, insomma un mare di ricordi… È questo 

il tema del libro di cui parliamo in questo numero: 
“Fregolete” di Sandro Crosara e Dindina Pierdicchi 
(Gabrielli editori, 2014), presentato da Guanxinet a 
Valdagno nell’aprile 2015, alla presenza degli autori. 
Si tratta di una serie di brevi racconti, a volte appena 
dei flash, tracce di vita legate alla Valdagno degli anni 
Sessanta/Settanta, dove i due autori hanno trascorso 
l’infanzia e l’adolescenza. È un duplice viaggio: nello 
spazio, alla scoperta di ambienti e personaggi in gran 
parte spariti, e nel tempo, per ricordare qualcosa che 
non c’è più, un momento storico di crescita economi-
ca e di trasformazioni sociali che hanno cambiato a 
fondo la nostra vallata (che nel testo è sempre chia-
mata “la vale”).
Gli autori, che non sono scrittori di professione, 
hanno voluto condividere quegli anni con chi li ha 
vissuti e farli almeno percepire a chi non era ancora 
nato, trasmettendo colori, suoni, sensazioni di quel 
“piccolo mondo antico”. Fondamentale è l’utilizzo 
degli incisi dialettali, perché praticamente tutti allo-

ra parlavano dialetto e l’italiano era quasi una lingua 
straniera; sono riportati dialoghi, raccomandazioni, 
modi di dire; ed il titolo stesso è un termine dialettale 
che significa “briciole”, di solito riferito alle briciole 
del pane, che i nostri vecchi ci insegnavano a rac-
cogliere perché “venivano dal pezzo”, e soprattutto 
perché nulla doveva andare sprecato. In questo caso 
sono briciole di memoria, ricordi frammentari che 
riempiono le pagine e che vanno a comporre quello 
che Stefano Ferrio nella prefazione chiama il “come 
eravamo applicato alla valle dell’Agno”.
Nella parte centrale del libro si trova una sezione di 
immagini, una serie di foto in cui l’alternarsi di bian-
co e nero e colori è un modo di indicare il tempo 
che passa, di mostrare i luoghi di cui il libro parla e 
di facilitare l’immersione nella Valdagno degli anni 
descritti nei racconti, ma anche di mostrare una Val-
dagno che già allora non c’era più e resisteva solo nei 
resoconti degli anziani.
Ma il modo migliore per entrare nello spirito del te-
sto è riportarne alcuni passi, e qui la scelta si fa dav-
vero difficile, perché ogni pagina è ricca di immagini 
e suggestioni. 

“S
ono Michela Campa-
naro, abito a Valda-
gno, mamma a tempo 
pieno e felice di esser-

lo. Ho molte passioni che cerco di 
portare avanti nonostante i tempi 
frenetici della vita moderna.
Ho la fortuna di abitare in una con-
trada circondata da boschi e prati, 
dove ancora si sentono i rumori 
della Natura, e questo mi ha sempre 
dato tranquillità. Fin da bambina 
ho passato la maggior parte del mio 
tempo nei boschi, ad assorbirne i 
profumi e perdermi nei suoi incan-
tevoli suoni... e non ho mai provato 

paura o senso di solitudine… anzi, 
posso dire di essere stata accom-
pagnata da minuscole presenze in 
ogni momento.
Ammetto di aver avuto a volte un 
certo timore di alcuni insetti e for-
se per questo con il cellulare scat-
tavo loro delle foto per esorcizzare 
queste mie paure… e lì ho capito 
che forse il mio modo di vederli era 
sbagliato. Ho preso la Macchina Fo-
tografica, l’obiettivo macro e mi son 
detta ‘iniziamo ad entrare nel loro 
Mondo’.
Non sono una fotografa, non uso 
la mia inseparabile amica come si 
dovrebbe, ma i miei soggetti non 
si preoccupano certo di questo, in-
daffarati come sono nelle loro fac-

cende. Mi sopportano 
e mi osservano incurio-
siti. Ecco, il loro Mondo 
è grandioso, loro sono 
grandiosi ed io mi ci 
perdo… Ovunque poso 
lo sguardo io vedo me-
raviglie e cerco allora 
di scattare come se mi 
trovassi in un luogo in-
cantato.
Non sono io l’artista, 
sono gli insetti, i fiori, 
le gocce di pioggia e di 
rugiada: alla loro bellez-
za e alle loro perfezioni 
sono dedicate le mie 
immagini. Invado il loro 
piccolo Mondo, ma con 
delicatezza, in punta di 
piedi.
Questo è il mio grazie a 
Loro…”.
 
Con queste parole Mi-
chela si è presentata 
all’inaugurazione della 
mostra “Minuscola” al-
lestita presso la Galleria 
dei Nani in occasione 
della Festa dell’Agricol-
tura di inizio ottobre.
Sono parole semplici, 
che fanno trasparire la 
sua natura emotiva, sin-
cera, delicata. Tiene a 
precisare che non è una 
fotografa, che non è in-
teressata a dare immagi-
ni tecnicamente perfet-
te e che forse non farà 
un corso per fotografi: 
perché agirebbe non 
più seguendo il cuore 
ma la tecnica, perdendo 
spontaneità. Esprime 
così il suo mondo e i 
suoi sentimenti. Scono-
sciuta nell’ambiente dei 
fotografi, invece ha mol-
tissimo seguito su Face-
book dove è apprezzata. 

È così che l’ho 
conosciuta e sti-
mata anch’io e ho 
voluto che fosse 
proprio ProValda-
gno a valorizzare 
il suo talento poi-
ché la promozio-
ne di un territorio 
passa soprattutto 
attraverso le per-
sone. Non è stato 
facile convincerla 
perché è timida 
come l’immagine 
che sapientemen-
te hanno messo 
nella locandina 
“Minuscola” Loris Lorenzini e Lu-
ciano Lora che hanno curato l’alle-
stimento della mostra con compe-
tenza e professionalità, alternando 
immagini e pensieri ricercati. 

La presenza inin-
terrotta di visi-
tatori e i giudizi 
favorevoli rac-
colti durante le 
giornate di aper-
tura, sono stati 
la gratificazione 
più grande ed 
emozionante che 
Michela potesse 
aspettarsi.
Romano Cazzola, 
presente all’inau-
gurazione, ha 
voluto regalare 
all’autrice dei ver-
si e un pensiero 

di Swami Vivekananda (filosofo e 
mistico indiano del 1880), parole 
antiche che si adattano agli scatti 
di Michela. 

Tutti i poteri dell’universo sono già 
dentro di voi. 
Siete voi che vi siete coperti gli occhi 
con le vostre mani.
Vi lamentate che è buio.
Siate consapevoli che intorno a voi 
non ci sono tenebre.
Togliete le mani dai vostri occhi e 
apparirà la luce, che era lì da un’e-
ternità.

Osservare con occhio “goloso” di 
“vedere” è una delle prerogative di 
Michela e il miglior pregio per un 
fotografo: scorgere quello che al-
tri non vedono. Ma, unita a questa 
dote, c’è soprattutto una spiccata 
sensibilità che trasforma la realtà 
in poetico lirismo. Gli sfumati, gli 
sfuocati, le nebbiose trasfigurano le 
sue foto in immagini che mutano la 
visione in percezioni emozionali.

ECCELLENZE VALDAGNESI

Dai social a Galleria dei Nani. 
Un grande successo per foto minuscole

A inizio ottobre Michela Campanaro ha esposto i suoi scatti che svelano il fascino nascosto della natura

Ovunque poso 
lo sguardo vedo 
meraviglie e 
cerco allora 
di scattare come 
se mi trovassi 
in un luogo 
incantato

“

“

desime raccomandazioni: “Sta’ mia 
magnarle séto. Le xé schifose, ve-
lenose: te mori se te le magni…” per 
impedire che le mettessero in bocca. 
Più abbondanti nell’area Oltreagno, 
tanto all’interno del perimetro 
della Favorita quanto nelle strade 
adiacenti… i ragazzi le potevano così 
calciare in discesa lungo la strada” 
(estratto da pagina 152)

Fregolete
di Valeria Sandri

“Era il gioco di carte che vedeva 
un solo perdente contro il quale 
tutti gli altri giocatori si sareb-
bero accaniti a suon di prese in 
giro: “Pampalugo ah ah, pam-
palugo cojon”. Le carte venivano 
spartite fra i partecipanti i quali, 
a rotazione, uno dopo l’altro pe-
scavano da chi li precedeva nel 
giro una carta alla volta. Veniva-
no scartate le coppie di carte 
man mano in possesso delle 
persone… la carta del pampalugo 
era il fante di spade, l’unica che 
non si poteva scartare, quella che 
rimaneva alla fine al perdente. 
La tecnica adottata faceva uso 
di “psicologia” nel posizionare 
le proprie carte in modo da far 
pescare all’altro giocatore, come 
un pesce che abbocca, proprio 
quella del pampalugo, liberan-
dosene almeno per quel giro. 
Un boato finale annunciava chi 
rimanendo con la carta in mano 
veniva proclamato il pampalugo 
della partita” 
(estratto da pagina 156)

“La piattaforma tiro al volo, 
costruita su una collinetta alle 
spalle dello spazio boschivo 
scosceso nell’area dell’attuale 
Villa Serena, sembra proprio ‘a 
rimirar la valle’… Il posto era noto 
a tutti e chiamato Poggio Mi-
ravalle. Per chi non sapeva quale 
direzione prendere per giungervi, 
bastava chiedere della strada per 
il ‘Poggio’: “Da Piassa Dante te 
vè dove ca xé el monumento. Te 
ciapi la pontara dei Carmini e te 
vè sempre drio la strada ‘ndando 
sempre par alto. Xé tuto un 
pontaròn fin su insima”. La magia 

di raggiungere quel luogo era insita 
nel percorso stesso: la prima parte 
stretta, angusta, pendente di via dei 
Carmini, così rigorosamente cintata 
dai grigi muretti… terminato il do-
minio del cemento ecco finalmente 
all’altezza della fontana un bivio… 
cessava l’asfalto e iniziava la bianca 
strada sterrata adornata da filari di 
alberi. Sbalordiva, quasi un miraggio, 
rilevare che prati, boschetti e ruscelli 
si trovassero lì, a qualche centinaio 
di metri dal centro paese. Se questa 
non era magia…” 
(estratto da pagina 98) 

“Luccicanti, attraenti, glabre appari-
vano all’inizio del periodo autunnale 
le sbizaràndole. Erano per tutti dei 
frutti magici, delle perle di terra, perle 
scure, che sbucavano dai ricci rigonfi 
degli ippocastani. Periodicamente ai 
più piccoli venivano ripetute le me-

Mi capita spesso 
di presentarmi a 
persone nuove: 
sono una freelance e 

lavoro come consulente in ambito 
comunicativo e, nelle mie giornate, 
mi divido tra parole dette e parole 
scritte. La prima cosa che dico 
di me è chi sono e sono sempre 
la Giovanna, per gli amici Giovy, 
nata e cresciuta a Valdagno, 
diventata grande in Svizzera e poi 
approdata, per amore, in Emilia. 
Quando parlo con qualcuno o 
quando scrivo sul blog, spesso mi 
soffermo sul concetto di “casa” e 
mi rendo conto di poter sembrare 
un’apolide quando, in realtà, sono 
una dalle tante residenze e da una 
sola casa. 
E questa casa si chiama Valdagno. 
Per lavoro o per piacere viaggio 
spesso per il mondo per potermi 
innamorare dei tanti luoghi pre-
senti su questa nostra terra e per 
tradurre in parole e strategie di 
comunicazione quell’amore. 
Viaggio, giro, conosco, mi emozio-
no ma c’è sempre una sola casa 
dentro di me: Valdagno. 
Me ne sono resa conto qualche 
settimana fa quando, riapprodata 
in valle per una cosa di lavoro, mi 
sono ritrovata a vivere una serata 
normale, con le persone che hanno 
fatto sempre parte della mia vita: un 
aperitivo al Garibaldi, una vasca in 
piazza, la gente che ti saluta come 
se tu non te ne fossi mai andata. 
E poi c’è stato il risveglio con il 
sole che spunta dai Massignani 
e le montagne perfette stagliate 
contro il cielo più azzurro di sempre. 
Ho scritto sul mio blog (che trovate 
all’indirizzo www.emotionrit.it) un 
qualcosa sulla nostalgia che, per 
me, è diventata il propellente della 
mia vita presente.
Ora vi racconterò una cosa che 
alla maggior parte dei Valdagnesi 
potrà sembrare strana: quando 
vado via da Valdagno, io piango 
tutte le volte. Almeno fino alla 
rotonda della stazione di Castel-
gomberto, raggiunta la quale 
faccio un bel sospiro, mi asciugo i 
lacrimoni e mi dico che ho 40 anni 
e che non posso fare così tutte 
le volte. C’è una voce dentro di 
me, la voce della nostalgia, che 
invece mi dice l’esatto contrario. 
Nei miei anni valdagnesi (dalla mia 
nascita fino ai 23 anni circa) sono 
sempre stata di quelle che diceva 
“io devo andare via da qui”. E così 
ho fatto. Me ne sono andata non 

per la mancanza di lavoro, come 
succede oggi in troppi luoghi, ma 
perché, a quell’età, tutto mi sem-
brava difficile. A Valdagno c’era 
poco fermento - o forse ero io che 
non lo vedevo - per quei miei anni 
in cui ero una spugna curiosa in 
cerca di tante cose. Mi sembrava 
che il mondo finisse al Ponte dei 
Nori oppure all’inizio di Spagnago. 
E a me non bastava. 
Sapete una cosa? Ho fatto 
bene ad andare via perché la 
lontananza e gli ambienti di vita 
diversi sono quelli che mi hanno 
permesso di capire casa mia, la 
mia Valdagno. Come quando ti 
mettono gli occhiali per la prima 
volta e ti sembra che, improvvi-
samente, il mondo sia diverso. I 
miei occhiali sono stati esperienze 
di vita diverse e luoghi che poco 
hanno a che fare con Valdagno. 
Quelle due lenti sui generis mi 
hanno permesso di guardare il 
posto in cui ero cresciuta, dando 
ad esso la giusta inquadratura, la 
giusta forma, la giusta sostanza.
Il risultato? Ora conosco il valore 
di Valdagno, ora so quanto impor-
tante è per me. Ora so raccontarla 
nel modo giusto, con parole che le 
rendano onore. 
Ora so esattamente da dove ven-
go e quanta Valdagno ci sia dentro 
di me. Spesso sul blog mi capita 
di incuriosire qualcuno perché ho 
raccontato di questo o di quell’al-
tro luogo della nostra amata valle. 
Quando succede, sorrido e mi 
sento fiera di quello che faccio. 
Mi sento fiera di aver ritrovato 
dentro me un amore che non pen-
savo esistesse e che ora mi parla 
come mai aveva fatto prima. 
Dobbiamo essere fieri della nostra 
casa: non sarà perfetta, tirata a 
lustro, ordinata ma è bella, bella 
come poche altre. Non credete? 

Blogger professionista, viaggiatrice 
e web marketing strategist.
Sono follemente innamorata della 
Gran Bretagna, dei treni, delle isole 
in genere e del cibo di strada... 
e di Valdagno.

Sandro Crosara e Dindina Pierdicchi, 
Fregolete, Gabrielli Editori

VALDAGNESI NEL MONDO LA NOSTRA LETTURA

Giovanna, girovaga con 
Valdagno nel cuore 

di Giovanna Malfiori

Giovanna Malfiori ci racconta la sua 
esperienza lontano da Valdagno

“Fregolete”: alcuni estratti
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di Emanuela Perin
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Gli autori del libro Dindina Pierdicchi
e Sandro Crosara



S
i è conclusa a dicembre la prima fase 
del progetto “Informazione ed acco-
glienza turistica diffusa”, iniziativa 
promossa dal Comune di Valdagno in 

collaborazione con ProValdagno, l’associazio-
ne “Botteghe del Centro”, Confcommercio, 
Confesercenti e Confartigianato.
Obiettivo del progetto, avviato insieme ad altre 
attività nell’ambito del programma del Distret-
to del Commercio, è di promuovere e incenti-
vare la cultura dell’accoglienza e dell’informa-
zione nei confronti di turisti ed escursionisti.
A tale scopo è stato organizzato un percorso 
formativo e informativo di sette incontri, du-
rante i quali esperti e appassionati locali hanno 
illustrato le eccellenze valdagnesi, sia gastrono-
miche sia territoriali, rivelando angoli nascosti, 
nuove piste ciclabili e meravigliosi percorsi na-

turalistici a pochi passi dalla città. 
Alcuni incontri hanno dato spazio alle nuove 
realtà di comunicazione, quali social e blog, 
che, se utilizzati con le competenze necessa-
rie e senza improvvisare, possono favorire la 
promozione efficace di luoghi interessanti e la 
conoscenza anche di località poco note, met-
tendone in risalto gli aspetti più tipici.
Il corso ha permesso ai partecipanti di confron-
tarsi su come è cambiato il mondo del turismo 
e ha dato indicazioni concrete ai negozianti 
per trasformare ogni momento di contatto con 
il visitatore in un’opportunità per promuovere 
le proprie attività e far conoscere e apprezzare 
Valdagno.
Nel corso della cerimonia conclusiva, il Comu-
ne ha consegnato alle imprese un attestato di 
partecipazione. L’importanza del progetto sarà 
evidenziata anche dal sito internet Vivi Val-
dagno (www.vivivaldagno.it) che racconterà 
l’evento come riconoscimento per il percorso 

fatto e punto di riferimento per chi vuole farsi 
raccontare la città da persone che la conosco-
no e la vivono quotidianamente con orgoglio.
La sede di ProValdagno in Palazzo Festari è 
diventata quindi Infopoint, come attesta la tar-
ga apposta all’ingresso del portico; non è solo 
un luogo fisico, perché l’associazione, che ha 
sempre avuto a cuore lo sviluppo della città, 
intende dare ulteriore seguito a questa inizia-
tiva nella convinzione che, con una corretta 
progettazione e pianificazione delle attività, sia 
possibile sviluppare nel territorio nuove forme 
di promozione turistica. 
Tante attività da programmare, quindi, e da vi-
vere insieme, perché Valdagno sia sempre più 
conosciuta e apprezzata.

La sede di ProValdagno è diventata Infopoint
di Emanuela Perin
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U
n pomeriggio di una do-
menica primaverile: pas-
sando per viale Regina 
Margherita, all’altezza di 

Villa Negri, il cancello solitamente 
chiuso è invece aperto, nel giardino 
ci sono parecchie sedie, davanti al 
portico si vedono strumenti musica-
li e la gente comincia ad affluire. È in 
programma un concerto di due real-
tà valdagnesi molto diverse tra loro, 
ma accomunate dalla passione per la 
musica: il coro Amici dell’Obante, or-
ganizzatore dell’evento, ed i ragazzi 
dell’indirizzo musicale della scuola 
media Garbin (ora Istituto compren-
sivo Valdagno 2). La giornata è calda, 
il cielo limpido, l’estate alle porte; e 
così molti entrano ad assistere, ac-
cettando anche di stare in piedi, dal 
momento che le sedie si riempiono 
in fretta.
Ma qui non è dell’iniziativa in sé che 
vogliamo parlare, per quanto inte-
ressante e riuscita, ma di uno dei 
suoi meriti più grandi, cioè quello 

di avere aperto al pubblico un luogo 
tra i più antichi di Valdagno, carico di 
memorie e di storia, un luogo poco 
conosciuto eppure particolarmente 

degno di essere notato.
Si tratta del convento di Santa Maria 
delle Grazie, che era annesso alla 
chiesa omonima: il complesso fu 
costruito agli inizi del 1500 in segui-
to ad un voto della comunità valda-

gnese di edificare un monastero in 
onore di santa Maria delle Grazie e 
dei santi Giuseppe e Francesco, da 
assegnare all’ordine dei frati Minori 

Osservanti di S. Francesco. 
Per tre secoli questi edifici costitu-
irono un punto di riferimento fon-
damentale per la vita religiosa val-
dagnese: le famiglie più benestanti 
della città avevano le loro tombe 

all’interno della chiesa o nel chio-
stro; nella chiesa aveva la tomba 
comune anche la confraternita dei 
Terziari sorta nel 1518 in contempo-

ranea con l’insediamento dei 
frati; la chiesa aveva una pre-
ziosa reliquia della Croce e 
numerosi dipinti, oltre ad una 
statua della Madonna delle 
Grazie, rivestita da un manto 
e col Bambino in braccio. Si 
tratta di una delle poche ope-
re ancora conservate a Valda-
gno, nel duomo di S. Clemen-
te, sull’altare della cappella 
appena a destra dell’ingresso 
principale.
Ma nel 1810 l’editto napo-
leonico che imponeva la 
soppressione degli ordini 
monastici provocò anche la 
chiusura del convento e la 
distruzione della chiesa. La 

cronaca del Bocchese ricorda come 
il primo giugno se ne andarono i frati 
ed il 28 novembre si cominciò a “ba-
tere zò la chiesa dei frati”, costruen-
do poi una stalla sopra le sepolture 
ed apportando modifiche profonde 

al convento per farne abitazioni.
Quindi quello che vediamo noi oggi 
ha ben poco dell’edificio esistente 
nel 1810 e che per tre secoli aveva 
avuto un ruolo importante nella vita 
e nel cuore dei Valdagnesi. Ma pur 
con tutte le manomissioni e gli inter-
venti effettuati nel corso degli anni, 
dietro quel cancello, in quei cortili, 
tra quelle mura, resiste un po’ del-
la Valdagno di un tempo, resistono 
parti di una storia passata, ma non 
del tutto dimenticata, resiste la testi-
monianza di ciò che è stato... 
E tutto questo è importante trasmet-
terlo alle giovani generazioni, perché 
non si vive senza radici; ben venga-
no allora iniziative come quella del 
21 maggio, che, oltre a far apprezzare 
la musica, aiutano anche a riscoprire 
luoghi e momenti del passato. 

Per chi fosse interessato a saperne 
di più, consiglio la lettura del bel 
testo di M. Fadigato e G. Zaranto-
nello, edito nel 1992 ed intitolato 
Chiesa e convento di Santa Maria 
delle Grazie a Valdagno, ricco di fo-
tografie e disegni.

Santa Maria delle Grazie, tracce della Valdagno di un tempo
VALDAGNO E DINTORNI

di Valeria Sandri

La nuova insegna all’ingresso 
della sede di ProValdagno

Un bel traguardo nell’ambito del progetto “Informazione ed accoglienza turistica diffusa”


